
33

CODICE CIVILE

Libro I
DELLE PERSONE E DELLA FAMIGLIA

Titolo I
DELLE PERSONE FISICHE

1. Capacità giuridica. – La capacità giu-
ridica si acquista dal momento della nascita 
(22 Cost.).

I diritti che la legge riconosce a favore del 
concepito sono subordinati all’evento della 
nascita (320, 462, 687, 715).

(Omissis).

Enti ecclesiastici
l In tema di soggettività degli enti ecclesiastici, 

il riconoscimento, agli effetti civili, della persona-
lità giuridica della parrocchia con la pubblicazio-
ne del decreto del Ministero dell’Interno, ai sensi 
dell’art. 29 della legge n. 222 del 1985, comporta 
non già l’estinzione di quel soggetto e la nascita 
di uno nuovo, bensì una vicenda meramente evo-
lutivo-modificativa di quello stesso soggetto che, 
fino alla pubblicazione del decreto ministeriale, ha 
natura di ente di fatto e, come tale, soggetto di 
diritto "rilevante" per l’ordinamento statuale qua-
le centro di imputazione di diritti ed obblighi, con 
conseguente applicazione delle norme di diritto 
comune. (Cass. n. 14247/18).

2.  Maggiore età. Capacità di agire. – 
La maggiore età è fissata al compimento del 
diciottesimo anno. Con la maggiore età si 
acquista la capacità di compiere tutti gli atti 
per i quali non sia stabilita una età diversa.

Sono salve le leggi speciali che stabiliscono 
un’età inferiore in materia di capacità a pre-
stare il proprio lavoro. In tal caso il minore è 
abilitato all’esercizio dei diritti e delle azioni 
che dipendono dal contratto di lavoro.

Minore
l Nel caso in cui il genitore agisca in giudizio in 

rappresentanza del figlio minore in difetto di au-
torizzazione ex art. 320 c.c., l’eccezione di caren-
za di legittimazione processuale sollevata dalla 

controparte è infondata se l’autorizzazione viene 
prodotta, sia pure successivamente alla scadenza 
dei termini ex art. 183, comma 6, c.p.c., ovvero 
se il figlio, diventato maggiorenne, si costituisce 
nel giudizio (nella specie, di appello), così ratifi-
cando l’attività processuale del rappresentante 
legale, operando in entrambe le ipotesi la sanato-
ria retroattiva del vizio di rappresentanza ai sensi 
dell’art. 182 c.p.c. (Cass. n. 2460/20).

Casistica: Risarcimento da sinistro stradale
l Posto che il minore è capace di compiere 

e ricevere atti giuridici in senso stretto, col solo 
limite del pregiudizio che gliene possa derivare, 
la richiesta stragiudiziale di risarcimento che la 
vittima di un sinistro da circolazione stradale 
deve rivolgere all’assicuratore del danneggiante 
con lettera raccomandata, in quanto non com-
porta effetti sfavorevoli per il suo autore, può 
essere validamente formulata dal minore di età 
o da un suo incaricato. (Cass. n. 24077/17).

3. [Capacità in materia di lavoro. – 
(Omissis)] (1).

(1)  Articolo abrogato dall’art. 2, L. 8 marzo 
1975, n. 39, attribuzione della maggiore età.

4. Commorienza. – Quando un effet-
to giuridico dipende dalla sopravvivenza 
di una persona a un’altra (462, 791) e non 
consta quale di esse sia morta prima, tutte 
si considerano morte nello stesso momento 
(61, 69, 2697, 2728).

5. Atti di disposizione del proprio cor-
po. – Gli atti di disposizione del proprio cor-
po sono vietati quando cagionino una dimi-
nuizione permanente dell’integrità fisica, o 
quando siano altrimenti contrari alla legge, 
all’ordine pubblico o al buon costume (1343, 
1354, 1418; 32 Cost.) (1).

(1)  A norma dell’art. 1 della L. 19 settembre 
2012, n. 167, in deroga al divieto di cui a que-
sto articolo è ammesso disporre a titolo gratuito 
di parti di polmone, pancreas e intestino al fine 
esclusivo del trapianto tra persone viventi.

CP_0402_CodiceCivilePenaleEsameAvvocato_Rassegna_2020_1.indb   33CP_0402_CodiceCivilePenaleEsameAvvocato_Rassegna_2020_1.indb   33 17/08/20   09:0517/08/20   09:05



34

Art. 6﻿﻿ PARTE I: CODICE CIVILE

Consenso informato
l Il diritto al consenso informato del pazien-

te, in quanto diritto irretrattabile della persona, 
va comunque e sempre rispettato dal sanitario, 
a meno che non ricorrano casi di urgenza, rin-
venuti a seguito di un intervento concordato e 
programmato, per il quale sia stato richiesto ed 
ottenuto il consenso, e tali da porre in gravis-
simo pericolo la vita della persona – bene che 
riceve e si correda di una tutela primaria nella 
scala dei valori giuridici a fondamento dell’or-
dine giuridico e del vivere civile –, o si tratti di 
trattamento sanitario obbligatorio. Tale consen-
so è talmente inderogabile che non assume al-
cuna rilevanza, al fine di escluderlo, il fatto che 
l’intervento "absque pactis" sia stato effettuato 
in modo tecnicamente corretto, per la sempli-
ce ragione che, a causa del totale "deficit" di 
informazione, il paziente non è stato messo 
in condizione di assentire al trattamento, con-
sumandosi nei suoi confronti, comunque, una 
lesione di quella dignità che connota l’esistenza 
nei momenti cruciali della sofferenza fisica e/o 
psichica. (Cass. n. 10423/19).

l Dalla lesione del diritto fondamentale 
all’autodeterminazione determinata dalla vio-
lazione, da parte del sanitario, dell’obbligo di 
acquisire il consenso informato deriva, secondo 
il principio dell"id quod plerumque accidit" un 
danno-conseguenza autonomamente risarcibi-
le – costituito dalla sofferenza e dalla contrazio-
ne della libertà di disporre di sé stesso psichica-
mente e fisicamente – che non necessita di una 
specifica prova, salva la possibilità di contesta-
zione della controparte e di allegazione e prova, 
da parte del paziente, di fatti a sé ancora più 
favorevoli di cui intenda giovarsi a fini risarcitori. 
(Cass. n. 11749/18).

l In materia di responsabilità per attività 
medico-chirurgica, l’acquisizione del consenso 
informato del paziente, da parte del sanitario, 
costituisce prestazione altra e diversa rispetto 
a quella avente ad oggetto l’intervento tera-
peutico, dal cui inadempimento deriva – secon-
do l’"id quod plerumque accidit" – un danno 
conseguenza costituito dalla sofferenza e dalla 
contrazione della libertà di disporre di se stesso, 
psichicamente e fisicamente, patite dal primo in 
ragione dello svolgimento sulla sua persona di 
interventi non assentiti, danno che non neces-
sità di specifica prova, ferme restando la possi-
bilità di contestazione della controparte e quel-
la del paziente di allegare e provare fatti a sé 
ancor più favorevoli di cui intenda giovarsi a fini 
risarcitori. (Cass. n. 16503/17).

Segue: Onere della prova
In tema di attività medico-chirurgica, la ma-

nifestazione del consenso informato alla presta-
zione sanitaria costituisce esercizio di un diritto 
soggettivo del paziente all’autodeterminazione, 
cui corrisponde, da parte del medico, l’obbligo 
di fornire informazioni dettagliate sull’intervento 
da eseguire, con la conseguenza che, in caso di 
contestazione del paziente, grava sul medico l’o-
nere di provare il corretto adempimento dell’ob-
bligo informativo preventivo, mentre, nel caso 
in cui tale prova non venga fornita, è necessario 
distinguere, ai fini della valutazione della fonda-
tezza della domanda risarcitoria proposta dal 
paziente, l’ipotesi in cui il danno alla salute co-
stituisca esito non attendibile della prestazione 
tecnica, regolarmente eseguita, da quella in cui, 
invece, il peggioramento della salute corrispon-
da a un esito infausto prevedibile ex ante, no-
nostante la corretta esecuzione della prestazione 
tecnico-sanitaria che si rendeva comunque ne-
cessaria, nel qual caso, ai fini dell’accertamento 
del danno, graverà sul paziente l’onere di prova-
re, anche tramite presunzioni, che il danno alla 
salute è dipeso dal fatto che egli, ove fosse stato 
compiutamente informato, avrebbe verosimil-
mente rifiutato l’intervento. (Cass. n. 9056/18).

Ius eligendi sepulchrum
l Lo "jus eligendi sepulchrum" rientra nella 

categoria dei diritti della personalità e, come 
tale, non può formare oggetto di trasferimento 
"mortis causa"; ove, tuttavia, la "electio" non sia 
stata esercitata dal defunto durante la sua vita, la 
scelta del luogo di sepoltura può essere fatta dai 
prossimi congiunti, senza alcun rigore di forme, 
con prevalenza dello "ius coniugii" sullo "ius san-
guinis" e di questo sullo "ius successionis". Una 
volta eseguita la scelta indicata dal congiunto, il 
giudice, accertato che il luogo di sepoltura era 
stato originariamente determinato dal titolare 
del relativo diritto, deve valutare con oculata pru-
denza le giustificazioni addotte per pretendere di 
operare un trasferimento che comporta esuma-
zione e ritumulazione del cadavere, posto che è 
avvertita dalla sensibilità degli uomini l’esigenza 
che le salme dei defunti. (Cass. n. 29548/19).

6. Diritto al nome. – Ogni persona ha 
diritto al nome (22 Cost.) che le è per legge 
attribuito.

Nel nome si comprendono il prenome e il 
cognome (6022).

Non sono ammessi cambiamenti, aggiun-
te o rettifiche al nome, se non nei casi e con 
le formalità dalla legge indicati (149).
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Cambio di sesso
l Il riconoscimento del primario diritto all’i-

dentità sessuale, sotteso alla disposta rettifi-
cazione dell’attribuzione di sesso, rende con-
seguenziale la rettificazione del prenome, che 
non va necessariamente convertito nel genere 
scaturente dalla rettificazione, dovendo il giu-
dice tenere conto del nuovo prenome, indicato 
dalla persona, pur se del tutto diverso dal pre-
nome precedente, ove tale indicazione sia legit-
tima e conforme al nuovo stato. (Nella specie, la 
Corte d’appello aveva negato il diritto alla retti-
fica del prenome "Alessandro" in "Alexandra" 
ritenendo che necessariamente dovesse essere 
modificato nel corrispondente di genere "Ales-
sandra"). (Cass. n. 3877/20).

Periodico telematico
l La tutela costituzionale assicurata dall’art. 

21, comma 3, Cost. alla stampa si applica al 
giornale o al periodico pubblicato, in via esclu-
siva o meno, con mezzo telematico, quando 
possieda i medesimi tratti caratterizzanti del 
giornale o periodico tradizionale su suppor-
to cartaceo e quindi sia caratterizzato da una 
testata, diffuso o aggiornato con regolarità, 
organizzato in una struttura con un direttore 
responsabile, una redazione ed un editore re-
gistrato presso il registro degli operatori della 
comunicazione, finalizzata all’attività professio-
nale di informazione diretta al pubblico, cioè di 
raccolta, commento e divulgazione di notizie di 
attualità e di informazioni da parte di sogget-
ti professionalmente qualificati. Ne consegue 
che, ove sia dedotto il contenuto diffamatorio 
di notizie ivi pubblicate, il giornale pubblicato, 
solo o anche, con mezzo telematico, non può 
essere oggetto, in tutto o in parte, di provve-
dimento cautelare preventivo o inibitorio, di 
contenuto equivalente al sequestro o che ne 
impedisca o limiti la diffusione, ferma restando 
la tutela eventualmente concorrente prevista in 
tema di diffusione dei dati personali. (Cass. n. 
23469/16).

7. Tutela del diritto al nome. – La per-
sona, alla quale si contesti il diritto all’uso 
del proprio nome o che possa risentire pre-
giudizio dall’uso che altri indebitamente ne 
faccia, può chiedere giudizialmente (8, 9, 
2563 ss.; 9 c.p.c.) la cessazione del fatto lesi-
vo, salvo il risarcimento dei danni.

L’autorità giudiziaria può ordinare che la 
sentenza sia pubblicata in uno o più giornali 
(120 c.p.c.).

Legale rappresentante di società
l Un contratto di finanziamento stipulato 

usando falsamente il nome del legale rappresen-
tante di una società per imputarne a quest’ul-
tima gli effetti, è assimilabile ad una spendita 
indebita del nome della società stessa, con la 
precisazione che l’ipotesi non è immediatamen-
te riconducibile a quella della rappresentanza 
diretta ma è tuttavia possibile l’applicazione in 
via analogica della relativa disciplina, sicché il fi-
nanziamento, sebbene inefficace nei confronti 
della società, della quale è mancato il consenso 
"ab origine", è suscettibile di ratifica, che deve 
concretizzarsi in atti od in comportamenti spe-
cificamente diretti ad avvalersi del contratto di 
finanziamento, provenienti dal legale rappre-
sentante avente, allo scopo, adeguati poteri 
rappresentativi. (Cass. n. 22891/16).

8. Tutela del nome per ragioni fami-
liari. – Nel caso previsto dall’articolo prece-
dente, l’azione può essere promossa anche 
da chi, pur non portando il nome contesta-
to o indebitamente usato, abbia alla tutela 
del nome un interesse (100 c.p.c.) fondato 
su ragioni familiari degne d’essere protette.

9. Tutela dello pseudonimo. – Lo pseu-
donimo, usato da una persona in modo che 
abbia acquistato l’importanza del nome 
(602), può essere tutelato ai sensi dell’art. 7.

10. Abuso dell’immagine altrui. – Qua-
lora l’immagine di una persona o dei geni-
tori, del coniuge o dei figli sia stata esposta 
o pubblicata fuori dei casi in cui l’esposizio-
ne o la pubblicazione è dalla legge consen-
tita, ovvero con pregiudizio al decoro o alla 
reputazione della persona stessa o dei detti 
congiunti, l’autorità giudiziaria, su richiesta 
dell’interessato, può disporre che cessi l’abu-
so, salvo il risarcimento dei danni.

Pubblicazione dell’immagine altrui
l Ai sensi dell’art. 10 c.c., nonché degli artt. 

96 e 97 della l. n. 633 del 1941 sul diritto d’au-
tore, la divulgazione dell’immagine senza il 
consenso dell’interessato è lecita soltanto se ed 
in quanto risponda alle esigenze di pubblica in-
formazione, non anche quando sia rivolta a fini 
pubblicitari. (Cass. n. 1748/16).

Pubblicazione di immagine a fini pubblicitari
l In tema di diritto d’autore, ai sensi dell’art. 

10 c.c., nonchè degli artt. 96 e 97 della L. n. 
633 del 1941 sul diritto d’autore, la divulga-
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zione dell’immagine senza il consenso dell’in-
teressato è lecita soltanto se ed in quanto ri-
sponda alle esigenze di pubblica informazione, 
non anche quando sia rivolta a fini pubblicitari. 
(Cass. n. 19311/18).

Periodico telematico
l La tutela costituzionale assicurata dall’art. 

21, comma 3, Cost. alla stampa si applica al 
giornale o al periodico pubblicato, in via esclu-
siva o meno, con mezzo telematico, quando 
possieda i medesimi tratti caratterizzanti del 
giornale o periodico tradizionale su suppor-
to cartaceo e quindi sia caratterizzato da una 
testata, diffuso o aggiornato con regolarità, 
organizzato in una struttura con un direttore 
responsabile, una redazione ed un editore re-
gistrato presso il registro degli operatori della 
comunicazione, finalizzata all’attività professio-
nale di informazione diretta al pubblico, cioè di 
raccolta, commento e divulgazione di notizie di 
attualità e di informazioni da parte di sogget-
ti professionalmente qualificati. Ne consegue 
che, ove sia dedotto il contenuto diffamatorio 
di notizie ivi pubblicate, il giornale pubblicato, 
solo o anche, con mezzo telematico, non può 
essere oggetto, in tutto o in parte, di provve-
dimento cautelare preventivo o inibitorio, di 
contenuto equivalente al sequestro o che ne 
impedisca o limiti la diffusione, ferma restan-
do la tutela eventualmente concorrente pre-
vista in tema di diffusione dei dati personali.  
(Cass. n. 23469/16).

Diritto di cronaca
l Deve essere sottoposta all’attenzione del 

Primo Presidente della Corte per l’eventuale 
assegnazione alle Sezioni Unite della soluzio-
ne della questione di massima di particolare 
importanza, concernente il bilanciamento del 
diritto di cronaca – posto al servizio dell’inte-
resse pubblico all’informazione – e del c.d. di-
ritto all’oblio – posto a tutela della riservatezza 
della persona – alla luce del quadro normativo 
e giurisprudenziale negli ordinamenti interno e 
sovranazionale. (Cass. n. 28084/18).

l La presenza delle condizioni legittimanti 
l’esercizio del diritto di cronaca non implica, di 
per sè, la legittimità della pubblicazione o diffu-
sione anche dell’immagine delle persone coin-
volte, la cui liceità è subordinata, oltre che al 
rispetto delle prescrizioni contenute negli artt. 
10 c.c., 96 e 97 della l. n. 633 del 1941, nonché 
dell’art. 137 del d.lgs. n. 196 del 2003 e dell’art. 
8 del codice deontologico dei giornalisti, anche 
alla verifica in concreto della sussistenza di 
uno specifico ed autonomo interesse pubblico 

alla conoscenza delle fattezze dei protagonisti 
della vicenda narrata, nell’ottica della essen-
zialità di tale divulgazione ai fini della comple-
tezza e correttezza della informazione fornita.  
(Cass. n. 18006/18).

Diritto all’oblio
l In tema di rapporti tra il diritto alla riser-

vatezza (nella sua particolare connotazione del 
c.d. diritto all’oblio) e il diritto alla rievocazione 
storica di fatti e vicende concernenti eventi del 
passato, il giudice di merito, ferma restando 
la libertà della scelta editoriale in ordine a tale 
rievocazione, che è espressione della libertà di 
stampa e di informazione protetta e garanti-
ta dall’art. 21 Cost., ha il compito di valutare 
l’interesse pubblico, concreto ed attuale alla 
menzione degli elementi identificativi delle 
persone che di quei fatti e di quelle vicende 
furono protagonisti. Tale menzione deve rite-
nersi lecita solo nell’ipotesi in cui si riferisca a 
personaggi che destino nel momento presente 
l’interesse della collettività, sia per ragioni di 
notorietà che per il ruolo pubblico rivestito; in 
caso contrario, prevale il diritto degli interessa-
ti alla riservatezza rispetto ad avvenimenti del 
passato che li feriscano nella dignità e nell’o-
nore e dei quali si sia ormai spenta la memoria 
collettiva (nella specie, un omicidio avvenuto 
ventisette anni prima, il cui responsabile aveva 
scontato la relativa pena detentiva, reinseren-
dosi poi positivamente nel contesto sociale).  
(Cass. Sezioni Unite n. 19681/19).

l In tema di diritto alla riservatezza, dal qua-
dro normativo e giurisprudenziale nazionale 
(artt. 2 Cost., 10 c.c. e 97 della l. n. 633 del 
1941) ed europeo (artt. 8 e 10, comma 2, della 
CEDU e 7 e 8 della c.d. "Carta di Nizza"), si ri-
cava che il diritto fondamentale all’oblio può 
subire una compressione, a favore dell’ugual-
mente fondamentale diritto di cronaca, solo in 
presenza dei seguenti specifici presupposti: 1) il 
contributo arrecato dalla diffusione dell’imma-
gine o della notizia ad un dibattito di interesse 
pubblico; 2) l’interesse effettivo ed attuale alla 
diffusione dell’immagine o della notizia (per ra-
gioni di giustizia, di polizia o di tutela dei diritti 
e delle libertà altrui, ovvero per scopi scientifici, 
didattici o culturali); 3) l’elevato grado di noto-
rietà del soggetto rappresentato, per la pecu-
liare posizione rivestita nella vita pubblica del 
Paese; 4) le modalità impiegate per ottenere e 
nel dare l’informazione, che deve essere veritie-
ra, diffusa con modalità non eccedenti lo scopo 
informativo, nell’interesse del pubblico, e scevra 
da insinuazioni o considerazioni personali, sì da 
evidenziare un esclusivo interesse oggettivo alla 
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nuova diffusione; 5) la preventiva informazio-
ne circa la pubblicazione o trasmissione della 
notizia o dell’immagine a distanza di tempo, in 
modo da consentire all’interessato il diritto di 
replica prima della sua divulgazione al pubblico. 
(Nella specie la S.C. ha cassato con rinvio la sen-
tenza della corte d’appello che aveva respinto 
la domanda di risarcimento del danno avanzata 
da un noto cantautore, a seguito della trasmis-
sione su una rete televisiva, ad oltre cinque anni 
dall’accaduto, delle immagini relative al suo ri-
fiuto di rilasciare un’intervista accompagnate da 
commenti denigratori). (Cass. n. 6919/18).

Reato di diffamazione
l Il reato di diffamazione è costituito dalla 

offesa alla reputazione di una persona deter-
minata, percepita da più persone ed è un reato 
di evento non fisico ma psicologico, consisten-
te nella percezione, da parte dei terzi, della 
espressione offensiva. A opinare diversamente 
il reato di diffamazione risulterebbe integra-
to anche dalla mera condotta di chi, in luogo 
affollato, bisbigliasse affermazioni offensive in 
modo appena percettibile, con ciò pretermet-
tendo l’accertamento dell’elemento soggettivo 
dell’illecito, in evidente violazione del principio 
costituzionale di personalità della responsabilità 
penale di cui all’articolo 27 della Costituzione. 
(Nella specie il ricorrente censurava sotto il pro-
filo della violazione degli articoli 595 del Cp, e 
10, 2043 e 2059 del c.c. nonché della illegitti-
mità costituzionale dell’articolo 595 del C.p.c. 
la sentenza impugnata in quanto, per la pro-
spettazione del reato di diffamazione non oc-
correrebbe che le dichiarazioni offensive siano 
udite da una pluralità di soggetti, essendo suf-
ficiente la sola potenzialità che le stesse siano 
udite in ragione del contesto nel quale sono 
pronunciate, atteso che la diffamazione è un 
reato ritenuto di pericolo, la cui consumazione 
non necessita una effettiva percezione delle 
dichiarazioni offensive, essendo sufficiente che 
l’imputato abbia manifestato il proprio pensiero 
con la consapevolezza e la volontà che questo 
giungesse a conoscenza di altri. In applicazione 
del principio che precede, la suprema corte ha 
rigettato il motivo). (Cass. n. 4015/18).

Divieto di pubblicazione
l Dall’espressa volontà di vietare la pubbli-

cazione di foto relative alla propria vita privata, 
riferita ad un soggetto molto conosciuto (nella 
specie un notissimo attore) non discende l’ab-
bandono del diritto all’immagine che ben può 
essere esercitato, per un verso, mediante la fa-
coltà, protratta per il tempo ritenuto necessario, 

di non pubblicare determinate fotografie, senza 
che ciò comporti alcun effetto ablativo e, per 
altro verso, mediante la scelta di non sfruttare 
economicamente i propri dati personali, perché 
lo sfruttamento può risultare lesivo, in prospet-
tiva, del bene protetto. Ne consegue che, nell’i-
potesi di plurime violazioni di legge dovute alla 
pubblicazione e divulgazione di fotografie in 
dispregio del divieto, non può escludersi il dirit-
to al risarcimento del danno patrimoniale, che 
ben può essere determinato in via equitativa.  
(Cass. n. 1875/19).

Titolo II
DELLE PERSONE GIURIDICHE

Capo I
DISPOSIZIONI GENERALI

11. Persone giuridiche pubbliche. – Le 
province e i comuni, nonché gli enti pubblici 
riconosciuti come persone giuridiche godo-
no dei diritti secondo le leggi e gli usi os-
servati come diritto pubblico (822, 824, 826, 
828, 830, 831, 8624, 8632, 2093, 2201; 115, 
128 Cost.).

Persona giuridica inesistente
l La notificazione della citazione introdut-

tiva del giudizio di primo grado effettuata a 
una persona già deceduta è giuridicamente 
inesistente, posto che la capacità giuridica si ac-
quista dal momento della nascita e si estingue 
con la morte; ne consegue l’insanabile nullità, 
rilevabile anche d’ufficio in ogni stato e grado 
del giudizio, delle sentenze pronunciate nel 
corso del processo nei confronti del soggetto 
deceduto prima dell’inizio dello stesso, esten-
dendosi tali principi anche all’ipotesi in cui, in 
luogo di una persona fisica deceduta, sia stato 
evocato in giudizio un ente giuridico inesisten-
te, ben potendosi assimilare a tale ipotesi quella 
dell’evocazione in giudizio ovvero della propo-
sizione della domanda da parte di un ente non 
più esistente. (Cass. n. 12528/18).

Comune: Amministratore di sostegno
l La notificazione della citazione introdut-

tiva del giudizio di primo grado effettuata a 
una persona già deceduta è giuridicamente 
inesistente, posto che la capacità giuridica si ac-
quista dal momento della nascita e si estingue 
con la morte; ne consegue l’insanabile nullità, 
rilevabile anche d’ufficio in ogni stato e grado 
del giudizio, delle sentenze pronunciate nel 
corso del processo nei confronti del soggetto 
deceduto prima dell’inizio dello stesso, esten-
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dendosi tali principi anche all’ipotesi in cui, in 
luogo di una persona fisica deceduta, sia stato 
evocato in giudizio un ente giuridico inesisten-
te, ben potendosi assimilare a tale ipotesi quella 
dell’evocazione in giudizio ovvero della propo-
sizione della domanda da parte di un ente non 
più esistente. (Cass. n. 12528/18).

12. (1) [Persone giuridiche private. – 
Le associazioni, le fondazioni e le altre isti-
tuzioni di carattere privato acquistano la 
personalità giuridica mediante il riconosci-
mento concesso con decreto del Presidente 
della Repubblica.

Per determinate categorie di enti che 
esercitano la loro attività nell’ambito della 
provincia, il Governo può delegare ai prefet-
ti la facoltà di riconoscerli con loro decreto].

(1) Questo articolo è stato abrogato dall’art. 11, 
comma 1, lett. a), del D.P.R. 10 febbraio 2000, n. 
361. Il riconoscimento avviene mediante l’iscri-
zione nel registro apposito istituito presso le Pre-
fetture. Il registro è istituito presso la regione se 
la persona giuridica opera nelle materie attribu-
ite alla competenza delle regioni dall’art. 14 del 
D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616.

13. Società. – Le società sono regola-
te dalle disposizioni contenute nel libro V 
(2200, 2247 ss., 2642; 99 ss. att.).

Capo II
DELLE ASSOCIAZIONI 
E DELLE FONDAZIONI

14. Atto costitutivo. – Le associazioni e 
le fondazioni (12) devono essere costituite 
(16, 33) con atto pubblico (1350, 2643 n. 10, 
2699).

La fondazione può essere disposta anche 
con testamento (587, 600, 786; 3 att.).

Fondazione: Atto costitutivo
l L’atto pubblico costitutivo di una fonda-

zione, ai sensi dell’art. 14 c.c., avendo struttu-
ra di negozio unilaterale ed autonoma causa, 
consistente nella destinazione di beni per lo 
svolgimento in forma organizzata dello scopo 
statutario, non dà luogo ad un atto di dona-
zione e non rientra, pertanto, fra gli atti per i 
quali è sempre necessaria la presenza di due 
testimoni, agli effetti dell’art. 48 della l. n. 89 
del 1913, nella formulazione antecedente alla 
sostituzione operata dalla l. n. 246 del 2005. 
(Cass. n. 16409/17).

Segue: Interpretazione dello statuto

l L’interpretazione dello statuto di una fon-
dazione istituita per accettare un’eredità, onde 
accertarne la conformità dello scopo a quello 
indicato dal testatore che l’ha istituita erede e 
verificare, pertanto, l’integrale rispetto della 
volontà dello stesso, va condotta – trattandosi 
di un atto negoziale espressione di autonomia 
privata, non partecipe della natura del prov-
vedimento di riconoscimento della personalità 
giuridica – alla stregua dei criteri indicati dagli 
artt. 1362 e ss. c.c., sulla base di un accerta-
mento di fatto rimesso al giudice di merito, sin-
dacabile in cassazione entro i limiti di cui all’art. 
360, comma 1, n. 5, c.p.c. e 360, comma 1, n. 
3, c.p.c., per violazione dei citati canoni di er-
meneutica contrattuale. (Cass. n. 16409/17).

15. Revoca dell’atto costitutivo della 
fondazione. – L’atto di fondazione può es-
sere revocato dal fondatore fino a quando 
non sia intervenuto il riconoscimento (12) 
ovvero il fondatore non abbia fatto inizia-
re l’attività dell’opera da lui disposta (555, 
786, 2331).

La facoltà di revoca non si trasmette agli 
eredi.

16. Atto costitutivo e statuto. Modifi-
cazioni. – L’atto costitutivo e lo statuto devo-
no contenere la denominazione dell’ente, 
l’indicazione dello scopo, del patrimonio 
e della sede (33, 34, 46), nonché le norme 
sull’ordinamento e sull’amministrazione 
(25). Devono anche determinare, quando 
trattasi di associazioni, i diritti e gli obbli-
ghi degli associati e le condizioni della loro 
ammissione; e, quando trattasi di fondazio-
ni, i criteri e le modalità di erogazione delle 
rendite.

L’atto costitutivo e lo statuto possono 
inoltre contenere le norme relative alla 
estinzione dell’ente (27) e alla devoluzione 
del patrimonio (213, 31, 32), e, per le fonda-
zioni, anche quelle relative alla loro trasfor-
mazione (28).

[Le modificazioni dell’atto costitutivo 
e dello statuto devono essere approvate 
dall’autorità governativa nelle forme indi-
cate nell’art. 12] (1).

(1) Questo comma è stato abrogato dall’art. 11, 
comma 1, lett. b), del D.P.R. 10 febbraio 2000, n. 361.
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Fondazione: Interpretazione dello statuto
l L’interpretazione dello statuto di una fon-

dazione istituita per accettare un’eredità, onde 
accertarne la conformità dello scopo a quello 
indicato dal testatore che l’ha istituita erede e 
verificare, pertanto, l’integrale rispetto della 
volontà dello stesso, va condotta – trattandosi 
di un atto negoziale espressione di autonomia 
privata, non partecipe della natura del prov-
vedimento di riconoscimento della personalità 
giuridica – alla stregua dei criteri indicati dagli 
artt. 1362 e ss. c.c., sulla base di un accerta-
mento di fatto rimesso al giudice di merito, sin-
dacabile in cassazione entro i limiti di cui all’art. 
360, comma 1, n. 5, c.p.c. e 360, comma 1, n. 
3, c.p.c., per violazione dei citati canoni di er-
meneutica contrattuale. (Cass. n. 16409/17).

17. (1) [Acquisto di immobili e accetta-
zione di donazioni, eredità e legati. – La 
persona giuridica non può acquistare beni 
immobili (812), né accettare donazioni (782) 
o eredità (473), né conseguire legati (649) 
senza l’autorizzazione governativa.

Senza questa autorizzazione l’acquisto e 
l’accettazione non hanno effetto (5, 6, 7 att.)].

(1) Questo articolo è stato abrogato dall’art. 13, 
comma 1, della L. 15 maggio 1997, n. 127. Le di-
sposizioni previste dall’art. 13, comma 1, si appli-
cano anche alle acquisizioni deliberate o verifica-
tesi in data anteriore a quella di entrata in vigore 
della citata L. n. 127/1997, a norma dell’art. 13, 
comma 2, medesima legge.

Disciplina
l Con riferimento all’accettazione dell’ere-

dità delle persone giuridiche, l’art. 13 legge n. 
127 del 1997, come sostituito dall’art. 1 legge 
n. 192 del 2000, che ha disposto l’abrogazione 
dell’art. 17 c.c. anche con riferimento alle acqui-
sizioni deliberate o verificatesi in data anteriore 
a quella di entrata in vigore della l. n. 127 citata, 
non può applicarsi ad un rapporto che sia già 
definito con l’autorizzazione intervenuta prima 
della suddetta data. A tale rapporto, infatti, 
deve ritenersi applicabile, ratione temporis, l’art. 
17 c.c., che prescriveva a tal fine l’autorizzazio-
ne governativa, da intendersi quale condizione 
legale all’efficacia del negozio di accettazione, 
improduttivo di effetti fino a che tale acquisizio-
ne non fosse intervenuta. (Cass. n. 22825/16).

18. Responsabilità degli amministra-
tori. – Gli amministratori sono responsabili 
(22, 25, 29, 33) verso l’ente secondo le nor-
me del mandato (1710, 2260, 2392). È però 

esente da responsabilità quello degli am-
ministratori il quale non abbia partecipa-
to all’atto che ha causato il danno, salvo il 
caso in cui, essendo a cognizione che l’atto 
si stava per compiere, egli non abbia fatto 
constare del proprio dissenso (9 att.).

Procedure di selezione del personale
l Ai sensi dell’articolo 18, comma 2, del decre-

to legge n. 112 del 2008, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge n. 133 del 2008, le società a 
partecipazione pubblica devono procedere alle as-
sunzioni mediante procedure selettive nel rispetto 
dei principi che sottendono la regola del concor-
so pubblico ex articolo 97 della Costituzione. Ne 
consegue che l’omesso esperimento delle suddet-
te procedure determina la nullità del contratto a 
tempo determinato, ai sensi dell’articolo 1418, 
comma 1 del codice civile, e lo stesso non può esse-
re convertito in rapporto a tempo indeterminato.  
(Cass. n. 19925/19).

19. Limitazioni del potere di rappre-
sentanza. – Le limitazioni del potere di 
rappresentanza (25), che non risultano dal 
registro indicato nell’art. 33, non possono 
essere opposte ai terzi, salvo che si provi 
che essi ne erano a conoscenza (34, 1396, 
2193, 2207, 2298, 2384).

20. Convocazione dell’assemblea del-
le associazioni. – L’assemblea delle associa-
zioni deve essere convocata dagli ammini-
stratori una volta l’anno per l’approvazione 
del bilancio (23642).

L’assemblea deve essere inoltre convocata 
quando se ne ravvisa la necessità o quando 
ne è fatta richiesta motivata da almeno un 
decimo degli associati. In quest’ultimo caso, 
se gli amministratori non vi provvedono, la 
convocazione può essere ordinata dal presi-
dente del tribunale (2367; 8 att.).

21. Deliberazioni dell’assemblea. – 
Le deliberazioni dell’assemblea sono prese 
a maggioranza di voti e con la presenza di 
almeno la metà degli associati. In seconda 
convocazione la deliberazione è valida qua-
lunque sia il numero degli intervenuti. Nelle 
deliberazioni di approvazione del bilancio e 
in quelle che riguardano la loro responsabi-
lità (22) gli amministratori non hanno voto.

Per modificare l’atto costitutivo e lo sta-
tuto, se in essi non è altrimenti disposto, 
occorrono la presenza di almeno tre quar-
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ti degli associati e il voto favorevole della 
maggioranza dei presenti (16, 34; 4 att.).

Per deliberare lo scioglimento dell’asso-
ciazione (29, 30; 11 att.) e la devoluzione 
del patrimonio (16, 282, 31, 32, 34) occorre 
il voto favorevole di almeno tre quarti degli 
associati (11 att.).

22. Azioni di responsabilità contro gli 
amministratori. – Le azioni di responsa-
bilità contro gli amministratori delle asso-
ciazioni per fatti da loro compiuti (18) sono 
deliberate dall’assemblea (21) e sono eser-
citate dai nuovi amministratori o dai liqui-
datori (253).

23. Annullamento e sospensione del-
le deliberazioni. – Le deliberazioni dell’as-
semblea contrarie alla legge, all’atto co-
stitutivo o allo statuto (16) possono essere 
annullate su istanza degli organi dell’ente, 
di qualunque associato o del pubblico mini-
stero (25, 23772; 69 c.p.c.).

L’annullamento della deliberazione non 
pregiudica i diritti acquistati dai terzi di 
buona fede in base ad atti compiuti in ese-
cuzione della deliberazione medesima (252, 
1445, 2377, 23913).

Il presidente del tribunale o il giudice 
istruttore (175 ss. c.p.c.), sentiti gli ammini-
stratori dell’associazione, può sospendere, 
su istanza di colui che ha proposto l’impu-
gnazione, l’esecuzione della deliberazione 
impugnata, quando sussistono gravi motivi. 
Il decreto di sospensione deve essere mo-
tivato ed è notificato agli amministratori 
(23784; 10 att.).

L’esecuzione delle deliberazioni contrarie 
all’ordine pubblico o al buon costume (5, 
251) può essere sospesa anche dall’autorità 
governativa (9 att.).

Contratti con enti pubblici
l Ai sensi dell’articolo 18, comma 2, del de-

creto legge n. 112 del 2008, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, le so-
cietà a partecipazione pubblica devono procede-
re alle assunzioni mediante procedure selettive 
nel rispetto dei principi che sottendono la regola 
del concorso pubblico ex articolo 97 della Costi-
tuzione. Ne consegue che l’omesso esperimento 
delle suddette procedure determina la nullità del 
contratto a tempo determinato, ai sensi dell’arti-
colo 1418, comma 1 del codice civile, e lo stesso 

non può essere convertito in rapporto a tempo 
indeterminato. (Cass. n. 19925/19).

24. Recesso ed esclusione degli asso-
ciati. – La qualità di associato non è tra-
smissibile, salvo che la trasmissione sia con-
sentita dall’atto costitutivo o dallo statuto 
(2284, 2322).

L’associato può sempre recedere dall’asso-
ciazione se non ha assunto l’obbligo di farne 
parte per un tempo determinato. La dichia-
razione di recesso deve essere comunicata 
per iscritto agli amministratori e ha effetto 
con lo scadere dell’anno in corso, purché sia 
fatta almeno tre mesi prima (2285).

L’esclusione d’un associato non può esse-
re deliberata dall’assemblea che per gravi 
motivi; l’associato può ricorrere all’autorità 
giudiziaria entro sei mesi dal giorno in cui 
gli è stata notificata la deliberazione (2286).

Gli associati, che abbiano receduto o siano 
stati esclusi o che comunque abbiano cessato 
di appartenere all’associazione, non possono 
ripetere i contributi versati, né hanno alcun 
diritto sul patrimonio dell’associazione (37).

Associazione non riconosciuta
l La norma dettata dall’art. 24 c.c., secondo 

cui gli organi associativi possono deliberare l’e-
sclusione dell’associato per gravi motivi, è appli-
cabile anche alle associazioni non riconosciute, 
ed implica che il giudice davanti al quale sia 
proposta l’impugnazione della deliberazione di 
esclusione abbia il potere-dovere di valutare se 
si tratti di fatti gravi e non di scarsa importanza, 
cioè se si sia avverata in concreto una delle ipo-
tesi previste dalla legge e dall’atto costitutivo per 
la risoluzione del singolo rapporto associativo, 
prescindendo dall’opportunità intrinseca della 
deliberazione stessa. (Nella specie la S.C. ha rite-
nuto contraddittoria e perciò meramente appa-
rente la decisione della corte di merito, che aveva 
annullato la delibera di esclusione dell’associato 
a causa della genericità delle contestazioni mos-
segli, pur riportando che esse consistevano, tra 
l’altro, nell’aver amministrato, in qualità di legale 
rappresentante dell’associazione, con contrarie-
tà all’interesse generale, omettendo di fornire 
chiarimenti sulla tenuta dei conti, e nell’aver tra-
scurato, malgrado i richiami del Presidente, i pro-
pri doveri di procuratore dell’associazione, non 
fornendo alcuna relazione scritta in ordine all’at-
tività svolta, trattandosi di contestazioni da qua-
lificarsi come specifiche e sostanzialmente corri-
spondenti alle cause di esclusione previste dallo 
statuto dell’associazione). (Cass. n. 22986/19).
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